
15 novembre 2014 
 
 
 
Legge di stabilità non incisiva 
TANTE MISURE PER COSÌ POCO 
 
 
di Alberto Alesina e Francesco Giavazzi 
 
Quando presentò la legge di Stabilità, Matteo Renzi disse: «È una grande, grande, 
grande novità: una manovra anticiclica in un momento di difficoltà». A un mese di 
distanza facciamo fatica a vedere in che modo questa legge possa aiutare la crescita. 
Il deficit dei conti pubblici (stime della Commissione europea) sarà quest’anno il 3% 
del prodotto interno lordo, e scenderebbe al 2,7% l’anno prossimo. Il deficit 
«strutturale» (cioè depurato dal ciclo economico) rimarrebbe sostanzialmente 
invariato: 0,9% quest’anno, 0,8 il prossimo. 
La manovra quindi è a deficit costante. Ma una manovra può essere espansiva anche 
se, a parità di deficit, riduce le tasse sul lavoro, compensandole con tagli di spesa, 
soprattutto in un Paese in cui la tassazione sul lavoro è una delle cause della scarsa 
competitività. Nemmeno questo pare essere il caso. Nell’audizione del 4 novembre alla 
Camera, il ministro Padoan ha detto: «Con la legge di Stabilità, la pressione fiscale 
passa dal 43,3% del 2014 al 43,2%, nel 2015». Cioè rimane invariata. E temiamo che 
questo calcolo parta dall’ipotesi ottimista che le Regioni non traducano i 4 miliardi di 
tagli loro imposti dallo Stato in maggiori tasse locali, come alcune già stanno facendo. 
Che cosa c’è di «grande» e di «anticiclico» in questa manovra? Ben poco. La legge di 
Stabilità elimina dalla base imponibile dell’Irap il costo del lavoro per dipendenti con 
contratti a tempo indeterminato. Ma cancella anche la riduzione delle aliquote Irap che 
era stata decisa a maggio. Dal prossimo anno l’effetto netto sarà comunque una 
riduzione della tassa. Ma il taglio delle aliquote oggi cancellato era stato finanziato 
aumentando dal 20 al 26% l’imposta sostitutiva sui redditi da capitale diversi dai titoli 
di Stato. Conclusione: l’aumento di imposte è confermato, il taglio cancellato, almeno 
per il 2014, quando varrà ancora la vecchia base imponibile Irap. 
 
Insomma, una legge partita con buone intenzioni si è trasformata in una manovra 
irrilevante per la crescita. Perché? Il problema è che l’impegno di Renzi è durato lo 
spazio di un mattino. Approvata la legge, e difesala a Bruxelles, il premier, anziché 
seguirla passo passo, se ne è disinteressato e si è occupato d’altro: di legge elettorale 
e di riforme istituzionali. Riformare lo Stato non è tempo perso: serve a governare 
meglio, anche l’economia. Ma nell’emergenza in cui ci troviamo non possiamo 
permettercelo: il tempo stringe, tutte le forze vanno destinate a far riprendere la 
crescita, altrimenti avremo un Paese magari con istituzioni migliori, ma dissanguato.  
 


